Amicizia…?
Mi sono sempre chiesto che cosa sia l’amicizia. Cos’è? Un semplice

scambio di parole tra persone? [o anche solo] Oppure un rapporto

esistente tra due [persona] persone sin dall’infanzia? Questo vorrebbe

dire che tutti i miei compagni dell’asilo sono i miei amici? No, non

credo. Ci sono anche persone che fanno [distinziona] distinzione tra “amico” e

“migliore amico”, ma per me un amico è un migliore amico, anzi per

me la parola  “migliore amico” non esiste. Io per esempio non ho

molti amici, due o tre al massimo, gli altri li considero solamente

conoscenti. L’amicizia, secondo me, è qualcosa di indistruttibile che {dura}

per l’eternità. Bé, non è facile spiegarvi cos’è l’amicizia, per

questo motivo vi racconterò un esempio di amicizia, l’amicizia tra

me e una mia amica, una vera amica.

Mi ricordo molto bene quel giorno; era il primo giorno di scuola

elementare, e, come ogni bambino il primo giorno di scuola, ero

eccitatissimo. Quando entrai in classe mi guardai in giro, mi sedetti

all’unico banco ancora libero e subito una bambina si avvicinò a me

e mi salutò; si chiamava Naime. Appena la vidi mi stette simpatica,

forse pe colpa [dei suoi] di quei riccioloni marrone che le incorniciavano

le guanciotte sempre rossastre. Da quel giorno ci [vedevamo] vedemmo

tutti i pomeriggi; ci piaceva soprattutto andare a prendere gli ingredienti

alla Coop e tornare a casa a fare un sacco di torte e biscotti; anche

se devo ammettere che alcune volte non erano il massimo. Passavamo anche

[giorni] pomeriggi interi nei boschi a far finta di essere degli esploratori 

e filmavamo ogni cosa che facevano con una videocamera che

Naime aveva ricevuto pe il compleanno. Avevamo anche inventato un

nome di animale, com’era? Ah, sì, “chizuoinaing”, non chiedetemi

perché. Comunque tutto continuò cosi per tutte le elementari quando

arrivò il momento di lasciarle e di andare alle medie. I primi

giorni passarono normalmente, ma come si sa le femmine maturano

prima dei maschi e Naime cominciò a trovare nuove amicizie.

Per questo ho cominciato a preoccuparmi perché pensavo che non ci

saremmo più visti, dato che aveva nuovi amici, e che non avremmo

più fatto le torte e i biscotti insieme. Un giorno però Naime mi

ha chiamato e appena vidi quel numero, quel numero che da 

tempo speravo di vedere, trasalii e, facendo un profondo respiro,

alzai la cornetta. Mi chiese se [avevo] avessi tempo e se avessi voglia

di fare qualche torta insieme. Io, cercando di contenere l’euforia,

accettai e, appena appesa la cornetta, mi misi a urlare e a

correre da un corridoio all’altro. Da quel momento [le due ore

passavano] il tempo sembrava non passasse mentre nella mia mente

scorrevano le immaigni di noi due che [cuciniamo, ridiamo] cucinavamo, ridevamo e
[facciamo]facevamo uno dei soliti pasticci che da anni, e dico anni, non 

facevamo. Quando Naime arrivò aspettai un momento, per non

farle pensare che la stessi [pessando] aspettando ansiosamente, e

aprii la porta. Appena vidi quel sorriso, che per molti anni mi aveva

sollevato e fatto passare i momenti più belli della mia vita, divenni

ancora più euforico di quel che ero, la feci entrare e cominciammo

a preparare il tutto pe le torte. Poche ore dopo ero seduto

al tavolo della cucina mentre Naime stava amalgamando la torta 

e cominciai a pensare, guardandola, a quanto sono stato fortunato

ad incontrarla e a cosa avrei perso [a] non conoscendola e

un enorme sorriso prese forma sulla mia bocca.

Sì, mi ricordo molto ben quel giorno, il giorno in cui nacque

una vera amicizia…

Con questo testo vogli cercare di spiegare come un’amicizia, una vera

amicizia, non finisca mai, e, anche se si cresce e si fanno nuove

cose o si incontrano nuovi amici, un vero amico non smette mai

di fare le cose che faceva da piccolo con un amico [, ma] e non

ha paura di mettersi in mostra pe quello che é.
